
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Fra tre anni 
l'Italia produrrà 
il suo primo 
cuore artificiale 
sperimentale 

Fra tre anni l'Italia sarà in grado di produrre un cuore artifi
ciale sperimentale teoricamente in grado di essere impian
tato stabilmente nel petto dei pazienti. Teoricamente, per
chè l'esperienza di questi anni ha dimostrato che, in realtà, il 
cuore artificiale sud servire meglio al suo scopo se viene 
usato come strumento • ponte verso il trapianto di un cuore 
umano. E' ciò che è accaduto in questi anni in Italia con IO 
pazienti acui e stato inserito un cuore artificiale sperimenta
le provvisorio. Li corsa ad ostacoli dell'Italia verso il suo 
cuore artificiale stabile è stata illustrata ieri a Roma nel corso 
della presentazione, al Cnr, dei risultati raggiunti nell'ambito 
del programma ci ricerca sulle tecnologie cardiochirurgiche 
«lcarus» (una Jomt Venture Cnr • Fiat). Il programma e co
stato finora 105 miliardi di lire e la sua spesa tinaie sarà di 
220 miliardi. 

Banca dati 
dell'rtalcable 
sulle medicine, 
le malattie 
e le ricerche 

Medibase è il nome di un 
nuovo servizio telematico 
realizzato dall'llalcable per 
le case farmaceutiche e, Ira 
qualche tempo, per il gran
de pubblico. Medibase per-
mette inlatti dal primo di 

^ ^ ~ ^ ^ ^ ™ giugno alle case larmaceuti-
che di ottenere ein line da qualsiasi parte del mondo e nella 
massima riservatezza i risultati di un monitoraggio su di un 
farmaco o di un determinato studio clinico. Dopo un primo 
periodo di prova Medibase dovrebbe essere accessibile a 
chiunque, funzionando quindi come una banca dati acces
sibile tramite un personal computer collegato alla rete tele
fonica pubblica. 

Le donne vittime 
dell'emicrania 
soprattutto 
durante 
il ciclo mestruale 

Sono le donne ad essere col
pite con maggiore frequen
za dall'emicrania. Due su 
dicci ne sdirono sistemati
camente (ra queste il 40% ha 
questo inconveniente du
rante il ciclo mestruale ma 
soprattutto nei giorni che lo 
precedono, Lo ha reso nolo 
il professor Andrea Genaz-

zani direttore della clinica ostetrica dell'Università di Mode
na che ha presentato una ricerca realizzata in collaborazio
ne con il dipartimento di neurologia dell'Università di Pavia 
diretto dal professor Giuseppe Nappi. Secondo statistiche 
epidemiologiche, la sindrome premestruale colpirebbe 
185,4% delle donne. Ma j sintomi più dilfusi, legati a questa 
sindrome, sono l'irritabilità (77% delle donne colpite), ten
sione nervosa (75.5%), dolenzia al seno (73,2%). 

Accordi 
Italia-Usa 
per la macchina 
dì sincrotrone 
di Trieste 

Il laboratorio di Berkeley, 
l'Università del Wisconsin, 
l'Istituto di struttura della 
materia del Cnr di Frascati e 
la Società sincrotrone di 
Trieste hanno individuato 
interessi comuni nell'utilizzo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " ^ ^ ^ ^ ^ ™ della macchina di luce di 
sincrotrone che verrà realizzata a Trieste. Una «scaletta» del
le Iniziative possibili è stata discussa in una riunione tra 
esponenti del Dipartimento per l'energia (il Doe) america
no e la Società presieduta da Carlo Rubbia, che progetta e 
realizzerà la macchina. Il laboratorio di Berkeley e il labora
torio che sorgerà a Trieste realizzeranno, peraltro, uno 
scambio di ricercatori. . ' 

Ripa di Meana: 
>Kfuturo è del 
trasporto 
pubblico» 

Il responsabile della Cce per 
l'ambiente Carlo Ripa dì 
Meana ha presentato ieri a 
Bruxelles un "libro verde", 
frutto di ricerche sull'urba
nizzazione, ne! quale i guai delle città conteporanee vengo
no,attribuiti in primo luogo allo sviluppo delle "citta'-auto-
strada". Nel "libro verde", si propone il finanziamento di 
progetti pilota sulla cui esperienza dovrebbero basarsi (ulu
le proposte della commissione della Cee per il recupero del
le aree urbane. In Europa, ha ricordato Ripa di Meana, l'80 
per cento della popolazione, circa 250 milioni di persone, 
vive in citta*. Nelle aree urbane si sposta giornalmente la 
maggior parte dei 120 milioni di auto in circolazione nella 
cee. il cui numero nei prossimi 20 anni aumenterà' di 45 mi
lioni, con conscguenti problemi di inquinamento atmosferi
co, sonoro, di congestione, di ingombro tisico. "La risposta • 
ha proseguito Ripa di Meana- non potrà' certo essere quella 
di aumentare la capacitaci assorbimento delle citta'. Si po
ne quindi il problema di limitare fortemente l'accesso delle 
àuto private nei centri, potenziando il trasporto pubblico". 

ROMITO BASSOU 

Ricerca in 170 ospedali 
Un neonato italiano ogni dieci 
ha malformazioni genetiche 

• • Il cinque-d ieci per cento 
dei neonati ha una malattia 
congenita. Un terzo di essi ha 
malformazioni evidenti già' 
nella prima settimana di vita. 
Ma sulle presunte cause non 
Ve' alcuna certezza statistica. 
Lo si ricava dall'indagine sulle 
malformazioni congenite che 
nei dicci anni tra il 1978 e il 
1987, in 170 ospedali italiani, 
ha preso in esame il 23,8 per 
cento dei nati. 

Dati e informazioni su 26 
malformazioni, raccolti in un 
volume pubblicato dal centro 
Zambon dell'università' di Mi
lano, sono stati presentati ieri 

. da/Herpaolo Mastroiacovo e 
'<*ÀrÌWwS Spagnolo, i due auto

ri del progetto, costituitosi 
presso ' la clinica pediatrica 
dell' università' cattolica di Ro
ma. 

Questa enorme mole di dati 
fotografa la situazione delle 
malformazioni neonata!] in Ita

lia e colma un vuoto molto pe
ricoloso: "Se negli anni '50 • ha 
detto Mastroiacovo • avessimo 
potuto disporre ai questo stru
mento, non avremmo dovuto 
aspettare 20mila casi per sco
prire che il talidomide provo
cava malformazioni. Ce ne sa
remmo accorti subito". Le mal
formazioni più' diffuse sono le 
cardiopatie congenite (un 
neonato su 100), un terzo del
le quali (uno su 300) e' rico
noscibile subito alla nascita. 
Diffuse sono inoltre la anence-
falia, (assenza di una parte del 
cervello, e l'ipospadia. anoma
la posizione dell'orifizio ester
no dell'uretra. Secondo Ma
stroiacovo, Il numero di alcune 
di queste malformazioni e' in 
aumento, ma solo perche' "Vi 
si presta maggiore attenzione 
che in passato, o perche' la di
sponibilità' di moderni stru
menti diagnostici permette di 
scoprirle in epoca più' preco
ce." 

.1 peptidi bioattivi -Forma e funzione 
Le molecole postino nel complesso I farmaci del futuro parleranno 
sistema di comunicazione cellulare la lingua dei messaggeri biologici 

Briciole di proteine 
KB ANACAPRI. Briciole sparse 
sulla tavola del gran banchetto 
cellulare. Minuscoli pezzettini 
caduti via alle grosse torte pro
teiche sfornate dalla pasticce
ria biosintclica e destinati al
l'impianto di riciclaggio dei ri
fiuti biologici. Fino a 15 anni fa 
nessuno era riuscito a trovare 
un ruolo agli spezzoni di pro
teine, le grandi catene di am
minoacidi, vaganti apparente
mente senza meta nel grande 
marasma dell'ambiente cellu
lare. «Oggi sono diventati i 
mattoni di un nuovo edificio 
scientifico», alfermano Ettore 
Benedetti e Piero Andrea Te-
mussi. -E si annunciano come i 
farmaci del futuro», incalza 
Carlo Pedone. Decisamente i 
peptidi hanno catturato l'entu
siasmo di questi tre chimici 
dell'Università di Napoli, che 
hanno organizzato il Secondo 
workshop sul rapporto tra le 
tante forme e le diverse funzio
ni dei •Peptidi Bioatlivì». Eh si, 
perche negli ultimi tre lustri le 
antiche briciole hanno rivelato 
la loro vera identità di piccoli e 
solerti messaggeri biochimici 
che tengono insieme, dal siste
ma nervoso al sistema immu
nitario, il complesso ed offi
ciente sistema di comunica
zione in quel villaggio globale 
che ò l'organismo vivente. 

La struttura chimica dei pe
ptidi è nota da tempo, Sono 
piccole catene costituite al 
massimo da una decina di 
anelli scelti tra i medesimi 20 
essenziali che, concatenati a 
migliaia, formano i lunghi fila
menti delle proteine. La diffe
renza con le loro grandi sorel
le, d'altra parte, è solo nomi
nale. Decisa dalle nostre uma
ne esigenze di schematizzare e 
classificare. Non c'è nessuna 
linea di demarcazione netta 
tra i peptidi più grossi e le pro
teine più piccole. 

L'anno di svolta nella carrie
ra dei peptidi e stato certo il 
1975, quando John Hughes e 
Hans Kosterlitz, due scozzesi 
di Aberdeen, riuscirono a iso
lare e purificare da estratti ce
rebrali due piccoli peptidi, co
stituito ognuno da soli 5 ammi
noacidi, che avevano un'attivi
tà molto simile a quella della 
morfina. Hughes e Kosterlitz 
chiamarono encefaline i due 
peptidi e scoprirono che la lo
ro presenza nel cervello non 
era casuale. Vi svolgevano il 
delicato compito di recapitare 
gli specifici messaggi che le 
cellule cerebrali, i neuroni, si 
scambiano l'un l'altra. Il punto 
cruciale della comunicazione 
tra due neuroni e la sinapsi, lo 
spazio compreso tra l'assone, 
un lungo filamento nervoso, 
della cellula che trasmette e un 
dendrite o il corpo centrale 
della cellula che ncevc. Se ha 
qualcosa da comunicare la 
prima cellula invia un impulso 
elettrico alla terminazione del 
suo assonc, che rilascia una 
quantità di neurotrasmettitori 
nello spazio della sinapsi. 
Nuotando a caso (diffonden
dosi dicono i chimici) nel li
quido della sinapsi le piccole 
molecole a cui 6 stalo affidato 
il messaggio raggiungono la 
membrana che circonda l'altra 
cellula. Ad attenderli vi sono i 
recettori specifici. Ogni posti
no entra, come una chiave 
(•Ma una chiave magnetica, 
sia chiaro», specificano Bene
detti e Temussi) nella toppa di 
una porta, nel sito attivo del re

cettore consegnando un mes
saggio del tipo: la) entrare ioni 
di sodio, (ai uscire ioni di po
tassio. Nel 1975 erano noti solo 
una decina di neurolrasmctti-
tori: tra loro non c'era nessun 
peplidc. Vuoi vedere, si chie
sero i biochimici dopo la sco
perta di Hughes e Kosterlitz, 
che quelle innocue briciole... 
In pochi anni lu scoperta una 
quantità enorme di postini a 
struttura peptidica. Assunti a 
tempo pieno non solo dal cer
vello, ma da ogni 
organo e appara
lo dell'organismo 
che ha bisogno di 
un efficiente si
stema di comuni
cazione. Nel 
1984 c'era già un 
elenco di 50 pe
ptidi neurotra
smettitori. Oggi si 
contano almeno 
200 peptidi bioat
tivi. Una onesta 
professionalità 
portata avanti . 
con discrezione 
per miliardi di an
ni è stata final
mente ricono
sciuta. 

•Abbiamo sco
perto che le pic
cole molecole so
no messaggeri 
biochimici idea
li», affermano Be
nedetti e Tcmus- , 
si. Già, ma per
ché la natura ha 
scelto proprio I • 
peptidi? -La natu
ra, si sa, 0 un pò 
sparagnina», ri
sponde Murray 
Goodman, del- • 
l'Università di La 
.lolla in California 
e direttore della 
accreditata rivista 
Biopolymer che 
dedicherà un nu
mero speciale a 
questo convegno 
caprese. «Com- ' , 
pie le sue azioni " ' 
tentando di mini
mizzare i , costi . . . 
energetici. Ha • 
scelto 1 peptidi 
come ormoni, 
antibiotici e 
messaggeri biò- . 
chimici perché 
per costruirli uti
lizza la stessa fab
brica genetica e 
la stessa materia 
prima, gli ammi
noacidi, che usa 
per produrre pro
teine. Cosi non 
ha avuto bisogno 
di mettere su un 
altro codice ge
netico*. Inoltre i 
peptidi si lascia
no biodegradare 
con grande facili
tà e possono es
sere facilmente 
eliminati quando 
non c'è più bisogno del loro 
messaggio. •! peptidi sono di 
gran lunga I messaggeri più 
universali», spiega Robert Sch-
wyzer. uno svizzero dell'Insti-
tut tur Molekularbiologie che 
dei peptidi ne sa come pochi 
altri. -Con sole 20 lettere, gli 
amminoacidi, riescono a scri
vere le Intere librerie necessa
rie e tenere in piedi le comuni
cazioni tra i mille, e forse più, 

La forma è sostanza. L'intuizione di 
Aristotele trova piena conferma nel 
microcosmo cellulare. Dove, con le 
loro forme, i peptidi danno vita a un 
complesso sistema di comunicazione 
biochimica. L'organizzazione del la
voro di queste molecole postino, una 
volta ritenute inutili spe2:zoni di protei

ne, è improntata alla più grande flessi
bilità. Cambiando forma un'unica mo
lecola resce a svolgere più di una 
mansione. Del rapporto tra.forma e 
funzione dei peptidi bioattivi ha di
scusso un gruppo multidisciplinare di 
scienziati in un convegno organizzato 
dall'Università di Napoli. 

PIETRO QRBCO 

miliardi di cellule del corpo 
umano». Hanno ur.o strano 

. modo di far da pontini, queliti 
peptidi: «Infatti ogrrjno», affer
mano Benedetti e Temussi, «si 
divide in una zona • message» 
(messaggio), quella che an
drà a collocarsi nel sito alti™ 
del recettore, e in una zona 
«address» (indirizzo), che rie
sce a far trovare all'intera mo
lecola il destinatario giusto 

nell'affollata metropoli cellula
re». «C'è qualche peptide <:he 
ha anche la busta, un conteni
tore che lo protegge fino a de
stinazione», interviene Schwy-
zer, che da anni è alla ricerca 
del linguaggio usato dai pepti
di per raggiungere il giusto 
obiettivo, il recettore specifico. 
Ma con chi dialoga questa mo
lecola, postino di se stessa, per 
districarsi con sicurezza ne la 

casba biochimica? «Sono con
vinto che il peptide dialoga 
con la membrana cellulare, la 
quale riconosce l'«address» e 
invia la molecola verso il desti
natario. Se solo riuscissimo a 
capire la lingua con cui è scrit
to l'indirizzo corretto...'. Pensa 
sia scritto in una lingua com
plessa? -No. non deve essere 
molto complicata. Sono con
vinto che si basa su semplici 

regole chimico-fisiche, le più 
importanti delle quali sono 
quelle elcilrostatiche e quelle 
idrofobichi.». Come fa a dirlo? 
•Ci sono no'ti indizi e nessun 
dato in contrasto con questo 
modello di comunica?ione 
cellulare». 

Jane Gr Hill è venuta da Buf-
lalo (Usa), dove lavora presso 
la Mediai! Foundation, per 
mettere in risalto un'altra sran
de dote dei peptidi: la flessibili
tà. «Prendiamo ad esempio 

proprio le encelali-
rie Esse svolgono 
sia funzioni di ncu-
rolrasmettiton che 
di ormoni, sono il 
;in>dotlo di almeno 
•.regeniesonocoin-
'•o te in una vasta se
rie di processi biolo-
;;ci». Come fanno a 
svolgere tanti tipi di
vedi di lavoro? -Per 
,;, loro grande flessi
bilità, appunto. Rie
scono ad interagire 
con diversi recettori ( 
•:• a dialogare con ' 
un'altra lunga serie 
:li componenti cel
lulari». Ma cosa con-
Iciisce loro questa 
il'undc capacnà di 
dialogo? -La loro 
grande capacità di 
inimica. È proprio 
questo il cuore te
matico del conve
gno che abbiamo 
organizzato». • ri
spondono Temussi 
e Benedetti. Già, 
perché questo se
condo convegno 
napoletano sui pe
ptidi pone al contro 
dei suoi lavori la for
ra», o meglio, la mu-
terole conformazio
ne dei peptidi. È 
questo che lo distin
gue dai due grandi 
appuntamenti mon-

• diali sulla chimica 
dei peptidi, l'euro
peo e l'americano, 

- _ che si interessano 
wprattutto dcltlHc*" 
ra sintesi. 

La • forma è so-
Minza, alfermava 
Aristotele. E i peptidi 
in ambiente biologi-
ere ne sono la ripro
va. La loro funzione 
e determinata e resa 
possibile dalla loro 
loTna. Anzi: «La fles
sibilità intrinseca dei 
peptidi denva dal 
lato che essi posso
no assumere diverse 
conformazioni, cioè 
lorme nello spazio 
tridimensionale, più 
o meno stabili», di-

1 cono Benedetti e 
". Temussi. «Persino 

allo stalo solida 
un'encefalina è sta
ta osservala in 4 for
me cristalline con 
Il diverse confor

mazioni. E le forze che regola
no queste diverse forme sono 
le medesime che determinano 
l'interazione tra una molecola 
mesaggero (legante) e il re
cettore: legami a idrogeno, for
ze elettriche, interazioni idro
fobiche e dipolari», spiega Ja
ne Griffin. Tuttavia i peptidi 
svolgono le loro funzioni non 
allo stato solido, ma immersi 
nella soluzione del liquido bio

logico. «Dove è difficile osser
varli. Quclloche possiamo fare 
in laboratorio è studiare le tan
te (orme relativamente stabili 
che assumono i peptidi in di
versi solventi. Siamo convinti 
che le cosiddette conformazio
ni bioattive sono da ricercare 
tra quelle forme stabili. Anche 
se e dillicile identificarle, per
ché sui recettori ne sappiamo 
ancora molto poco», avvertono 
Benedetti e Temussi. Le forme 
che i peptidi assumono nella 
soluzione biologica dipendo
no da molte variabili, dall'aci
dità alla presenza di ioni mine
rali. Ma é molto probabile che 
forma e funzione siano ancora 
più strettamente correlate. E 
che il ruolo chiave lo abbia il 
dialogo diretto tra peptide e re
cettore, nel corso del quale en
trambi potrebbero cambiare 
sembianze. 

«Abbiamo detto prima che 
un unico peptide, variando le 
sue forme, può entrare nei siti 
attivi di diversi recettori. Un'en
cefalina, con soli 5 amminoa
cidi, ha due punti di attacco, 
sempre gli stessi, per legarsi ai 
recettori. Ma sono le piccole 
modiliche nella conformazio
ne della pane restante della 
molecola che possono attivare 
o meno uno specifico recetto
re», precìsa Jane Griffin. I pe
ptidi sono duttili e flessibili. 
Con una velocità degna di Pe-
trolmi cambiano a piacimento 
volto e funzione. Ma perché 
dovrebbero fornirci la ricetta 
per fabbricare i farmaci del fu
turo? "Un larmaco efficiente 
deve essere latore di un mes
saggio biochimico specifico. E 
quale miglior candidato di una 
molecola che riesca a copiare 
i professionisti della comuni
cazione biologica, i peptidi?». 
La risposta, nella forma di do
manda retonca, è di Murray 
Goodman. Perchè allora non 
imparare ad usare i peptidi 
stessi come farmaci? »La sua 
ipotesi ci eviterebbe un bel po' 
di lavoro. Il guaio è che non è 

todssibil&E per due ragioni. La 
prima è che ognuno di loro 
svolge troppe mansioni per 
poter assolvere compiti speci
fici a nostro piacimento. La se
conda è che sono troppo velo
cemente biodegradati. Iniet
tandoli in un organismo non 
farebbero in tempo a raggiun
gere il sito desideralo», ci spie
ga Carlo Pedone. Che lare ale
rà? -Il primo scoglio lo potre
mo superare se riusciremo a 
bloccare la forma bioattiva che 
ci interessa, in modo da bloc
care anche la funzione che de
sideriamo. Il secondo scoglio 
lo avremo superato quando 
saremo riusciti a sintetizzare 
pseudopeplidi, legando la par
te attiva dei peptidi ad uno 
scheletro non biodegradabile», 
prevede Pedone. 

«Se poi riusciremo a decifra
re in che lingua parlano pepti
di e membrane, potremo an
che indirizzarli con precisione 
assoluta verso i recettori giu
sti». L'entusiasmo di Robert 
Schwyzer non ha davvero nul
la di elvetico. Ma forse non è 
un caso che per parlare della 
funzione aristotelica della for
ma in biochimica i massimi 
specialisti mondiali abbiano 
deciso di venire a Napoli, anti
ca città greca. 

Il laser è uscito dai romanzi di fantascienza per conquistare i grandi mercati delle comunicazioni avanzate 

carriera di un raggio di luce 
I raggi laser sono usciti dai libri di fantascienza per 
irrompere nella nostra vita quotidiana. Col laser 
vengono letti i brani musicali incisi sui compact 
disc. Ed è sempre il laser che consente le comunica
zioni in fibra ottica, precise ed economiche. Il mer
cato di questi particolari fasci luminosi è in forte 
espansione. L'Italia è riuscita a ritagliarsene una fet
ta. Piccolina. 

ROBERTO ZAMBONI 

• i Laser, libre ottiche, 
optoelettronica, comunicazio
ni ottiche, lettori laser, stam
panti laser, laser terapia. Sono 
alcuni esempi di termini che 
più o meno consciamente so
no entrati nel parlato comune. 
La parola Laser o meglio l'a
cronimo, Laser significa infatti 
Light Amplilication by Stimula-
ted Emission of Radiation 
(amplificazione della luce per 
mezzo dell'emissione stimola
ta di radiazione) si è dunque 

estesa, allargandosi dalle at
mosfere alle volte un poco tru
ci dei romanzi di fantascienza, 
ricorderete il raggio della mor
te, e da quelle un poco tetre 
delle guerre stellari di reaga-
niana memoria, per entrare 
nel nostro quotidiano. 

Questo lenomeno è la testi
monianza (orse più evidente 
della rapida espansione di un 
settore ad alto contenuto tec
nologico e della sua conquista 
di settori di mercato strategici, 

per esempio le cornu nicazio ni, 
e di settori di mercato di con
sumo, per escmp.o il Cd 
player. I laser, ed in f larticolc.re 
i laser a diodo, sono di fatto la 
sorgente di luce che permette 
le comunicazioni in fibra ottica 
e la lettura di un brw o musica
le nei compact disc. Proviamo 
dunque a quantificare ana'iz-
zando i dati di mercato. Nel 
1985 il mercato rnon diale de Ile 
sole fibre ottiche eia di circa 
1750 miliardi di lire ; l'Europa 
ne rappresentava il Ì2%. Per il 
prossimo anno k» previsioni 
sono di un mercato mondiale 
di 4250 miliardi eli lire di cui 
l'Europa ne rappresenterà il 
34% ovvero 1875 miliardi di li
re. Della fetta europea la Fran
cia ha il 23%, h Germania 
ovest il 30%, la Gran Uretagna il 
23% e l'Italia il 7%. Questo si
gnifica che il mondo occiden
tale sta sostituendo i cavi coas

siali in metallo con dei sottilis
simi fili di vetro un poco s o 
ciale, le libre ottiche appun :o. 

La comunicazione in fibra 
ottica risulta inlatti compi .'Ul
va. Visti gli attuali regimi di 
produzione (oltre un milione 
di chilometri all'anno) il costo 
della fibra ottica è basso. Ma 
l'aspetto forse più Importi) rite 
risiede nell'uso della luce •*ci
me onda portante. Limitando
ci al solo intervallo di frequen
ze visibili si potrebbero avere 
dieci milioni di canali televisivi 
senza accavallamenti. Qu ridi 
la trasmissione per via otlica di 
informazione permette unii al
ta densità di trasferimento di 
dati. I laser, oltre ad essere es
senziali nelle comunicazioni, 
hanno altri settori applicati'.! e 
di mercato Di laser ne esi .to
no di vari tipi: a gas, ad erci-
meri, a stalo solido, fra qu listi 
ultimi a diodo semiconduttore. 

ed altri ancora. Ciò che carat
terizza un laser censiste nell'e
missione di luce coerente e 
monocromatica. Owerso si ha 
un pennello di luce che rima
ne delimitato in un cilindro 
stretto e mollo lungo e di un 
colore preciso. I vari tipi di la
ser sono generalmente diversi 
nel colore e nella potenza del
la luce emessa. Ciò ne diversi
fica anche i settori applicativi. 
Si impiegano infatti laser d'alta 
potenza per il taglio di mate
riali, ad esempio nell'industria 
automobilistica e metalmecca
nica, oppure laser di bassa po
tenza, ad esempio nei lettori 
ottici usati nei supermercati o 
nei riproduttori di compact 
disc. 

Anche la medicina si avvale 
sempre di più di tecniche laser 
sia per diagnosi che per tera
pie. Si prevede che quest'anno 
la vendita mondiale di sorgenti 

laser supererà i 1250 miliardi 
di lire. Ma ciò che ha portato 
una sorla di rivoluzione ne! 
campo, sono i laser a diodo se-
miconduticre. Tali laser, noti 
dal 1962. rimasero, fino a qual
che anno la. confinati nella ca
tegoria dei laser a bassa poten
za, inoltre emettevano solo lu
ce infrarossa. L'enorme pro
gresso dell: tecnologia dei se
miconduttori, di cui il Giappo
ne è forse cggi il protagonista, 
ha permesso di costruire laser 
a diodo dui e dimensioni della 
punta di una penna a sfera ed 
in grado di erogare polenze di 
qualche »a.t. Si sonocioé otte
nute alte |x>tenze con disposi
tivi laser di dimensioni picco
lissime, ed m grado, inoltre, di 
emettere' luce visibile. Anche 
quest'ullimoè un requisito im
portante prrché, ad esempio, 
permetti! di concentrare la lu
ce molto ili più nspctto alle 

emissioni infrarosse, aumen
tando la densità di informazio
ni in un disco ottico. Era quan
to aspettavano le comunica
zioni ottiche, la stampa ottica 
(quindi senza contatto mecca-

. nico), la registrazione digitale. 
Anche il campo biomedico 
potrà avvantaggiarsene per la 
microchirurgia e la fotoche
mioterapia dei tumori. Ci si at
tendono dunque grandi avan
zamenti in molteplici settori 
dell'attività umana e già oggi vi 
sono solide premesse per svi
luppi profondi della organizza
zione della nostra vita. Tali svi
luppi, e quindi anche •l'illumi-
business», appoggiano le pro
prie basi su di una solida relè 
di ricerca scientifica; inoltre 
l'aspetto interdisciplinare della 
ricerca è sempre più essenzia
le per la risoluzione de(?*oble-
mi e per approfondire e fare 
avanzare il sapere umano. 
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